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editoriale

     ...alla redazione di  inAlto              Vimercate - 2 febbraio 2010
Un grande in bocca al lupo.
Questo si augura alle persone care quando intraprendono qualunque nuova esperienza. Questo augurio si 
rivolge a chi batte i primi passi di un’escursione in montagna.
Ma questo è anche l’augurio che voglio rivolgervi per la nuova avventura nella quale la vostra associazione ha 
voluto lanciarsi, quella cioè di darsi un periodico appuntamento sulle pagine di inAlto, il foglio che avete voluto 
venirmi a presentare direttamente in Comune, nel mio ufficio.
Ne sono rimasto contento, come felicissimo sono stato nell’accompagnare tanti di voi in cima al monte 
Confinale alla fine di Settembre del 2008, ad inaugurare la Croce che ora svetta sulla Valfurva.
Mi auguro che questo strumento possa consentirvi, come mi avete illustrato durante l’incontro, di dialogare 
ancora di più tra voi Soci (siete veramente tantissimi), oltre che di farvi conoscere da tutti gli altri.
Contando di riuscire presto ad accompagnarvi in qualche altra escursione su qualche amata montagna.
         Paolo Brambilla  -  Sindaco di Vimercate 

Periodico della Sezione del Club Alpino Italiano di Vimercate  Via Terraggio Pace n° 7 
Tel. e Fax - 039 6854119 e-mail: caivimercate@tin.it  -  www.caivimercate.brianzaest.it

La Sede CAI Vimercate è aperta nelle serate di Mercoledì e Venerdì, dalle ore 21,00 alle 23,00. 
Venerdì dalle ore 10,00 alle 12,00 è aperta la Segreteria del Gruppo Seniores Amici della Montagna e della Natura.

Redazione: Paolo Villa (direttore)
Federico Citterio (grafica) - Angelo Brambillasca 
Cesare Ronchi - Federico Tresoldi - Guido Lovati 

Luigi Cagliani - Maria Chiara Zeni - Sandro Borsa 

in alto “up”

stampa Tipografia Ronchi Concorezzo

       Cari lettori, 
siamo al secondo numero di inAlto e l’avventura continua. Solo vedendo nelle cassette postali 
la bella copertina blu del primo numero e sentendo i commenti dei Soci ci siamo resi conto di 
aver messo in piedi qualcosa di concreto, e di nuovo. 
Una pubblicazione migliorabile – ci mancherebbe altro – ma di cui la nostra Sezione può già 
essere orgogliosa, senza enfasi. Alcuni Soci hanno iniziato a mandarci spontaneamente loro 
articoli o foto, tanto che in questo secondo numero non abbiamo avuto spazio per tutto! Hanno 
scritto i giovani, e presto cominceremo a far conoscere le “imprese nascoste” di alcuni nostri 
iscritti. Comincia così a realizzarsi l’idea che sta alla base del Periodico: far parlare voi Soci e 
raccontare l’attività del CAI attraverso i vostri scritti e le vostre fotografie. 

Siamo andati a presentare inAlto al Sindaco di Vimercate, Paolo Brambilla, che ha apprezzato 
l’iniziativa e ci ha inviato il saluto che leggete su questa stessa pagina. 
Lo ringraziamo per la gentilezza e speriamo di poter approfondire con lui nel prossimo futuro 
qualche considerazione sul ruolo del CAI nella comunità vimercatese.  

Sul piano formale stiamo cercando alcuni aggiustamenti all’impaginazione: articoli più brevi 
per ospitare più argomenti, più fotografie e più informazioni. 

Era stato pronosticato: l’intervento personale di Luigi Cagliani ha provocato un tumulto 
di reazioni nel Gruppo Seniores. La risposta che leggete nell’ultima pagina le può solo 
riassumere, per ovvie ragioni di spazio. Il direttore di inAlto ha ricevuto lettere orgogliose nel 
difendere il significato dell’attività dei Seniores e l’importanza di programmare escursioni 

adeguate alle possibilità di chi, pur amando ancora profondamente la montagna, deve anche fare i conti con 
l’avanzare dell’età. Su tutte spicca il bell’intervento di Elio Matteoli. Ma ha anche dovuto leggere e ascoltare reazioni 
scomposte o improponibili invocazioni di censure preventive che non rendono alcun servizio alla nostra Sezione. 

Ora è tempo di mettere da parte i personalismi e di far tacere le polemiche. La Redazione di inAlto opererà per il 
superamento delle diffidenze e per promuovere una discussione concreta su cosa fare per la piena integrazione del 
Gruppo Seniores nella Sezione, nel rispetto degli scopi peculiari dei Seniores. Non possiamo correre il rischio che 
un Gruppo così numeroso e attivo diventi un altro CAI nel CAI. Dobbiamo invece tornare alla ricerca delle idee 
che ci accomunano nell’appartenenza al Club Alpino e su tali linee – guida orientare le iniziative.

Infine una bella notizia di carattere economico. E’stato reperito uno sponsor che garantirà un significativo 
contributo al CAI per quattro numeri di inAlto a partire da questo. Il bilancio della Sezione ringrazia. 

Continuate a scriverci e a farvi sentire!       Paolo Villa
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vita della Sezione

Pillole di storia della Sezione – 1 
Il 1 giugno del 1930 l’allora Sottosezione 
di Vimercate del CAI Brianteo di 
Monza organizzò una gita “di interesse 
escursionistico – scientifico” alle cascate del 
Serio e ai Piani di Barbellino (1.900 m). 

La partenza da Vimercate era stabilita alle 
5, l’arrivo “a Bondione” alle 9. La quota di 
iscrizione per i soci era di 26 lire.

“Mercé il pronto interessamento dell’Ill.mo 
Ing. Enrico Banfi” - informava il volantino 
– i partecipanti alle ore 13 avrebbero 
potuto visitare le centrali idroelettriche 
del Barbellino. A quei tempi l’area in cui 
si effettuava la gita era considerata zona 
militare, accessibile solo con permesso. 

Per questa ragione il “direttore” 
dell’escursione, Angelo Carzaniga, 
raccomandava l’iscrizione entro il 26 
maggio, per poter fornire “alla competente 
autorità” l’elenco nominativo completo dei 
partecipanti.

Assemblea Generale e votazione per il nuovo Consiglio Direttivo della Sezione
Triennio dal 2010 al 2012

Giovedì 11 febbraio 2010, presso la sede di via Terraggio Pace 7, si è svolta l’Assemblea 
ordinaria del CAI Vimercate. 
Il presidente uscente Luigi Verderio ha tracciato un bilancio generale dell’attività del triennio 
2007 – 2009, mentre i referenti delle diverse aree hanno illustrato, come di consueto, 
i rispettivi risultati ed attività svolte. 
Dopo la discussione e l’approvazione del bilancio si è proceduto alla votazione per il rinnovo 
del Consiglio Direttivo e del Collegio dei Revisori dei conti. 
Hanno votato 158 soci, di cui 66 con delega.

Sono risultati eletti Consiglieri, nell’ordine: Luigi Verderio, GianPiero Brambilla, 
Paolo Villa, Massimo Biella, Federico Citterio, Federico Tresoldi, Francesco Cogliati. 
Quest’ultimo, peraltro, nei giorni successivi ha comunicato le proprie dimissioni. 
Sono stati eletti Revisori dei conti: Fabio Airoldi, Andrea Rurale e Andrea Perego.  

Nella prima riunione il nuovo Consiglio nominerà il Presidente.

Coraggio Angelo!
Angelo Carrera è stato presidente della nostra 
Sezione per 28 anni, dal 1964 al 1992.
Da diverse settimane è ricoverato in un luogo 
di cura. Per noi che sappiamo che è salito sul 
Cervino a vent’anni, nel 1953, ha scalato vie di 
quinto e sesto grado, è stato tra i pionieri della 
Marcialonga, ha corso la  Monza - Resegone, 
è angosciante sapere che ora gli è impossibile 
perfino l’amata salita ai piani d’Erna. 
Gli siamo vicini, commossi, anche da queste righe. 
Sotto la sua guida da presidente hanno iniziato  
            a prendere corpo le tante attività che ora        
                    contraddistinguono la nostra Sezione. 

Alla sua concretissima 
determinazione si deve l’iniziativa 
– subito condivisa da numerosi 
altri soci – di acquistare la nostra 
attuale sede. Fu una mossa 
coraggiosa, sostenuta anche 
dall’idea di una sottoscrizione      
anticipata di cinque anni di 
“bollini” che contribuì a 
far aumentare gli iscritti e a 
rimborsare rapidamente il debito.
E’ stato questo il vero “rischio 
Angelo Carrera”, un rischio 
calcolato e lungimirante grazie 
al quale ora abbiamo un luogo 
accogliente per la nostra attività 
associativa. Coraggio Angelo!
                                                             (PV)
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riflessioni 

Un incontro prezioso 
“Attento! Non rischiare; guarda che così può finire male!” Nando è al mio fianco e sale agilmente le rocce cui si 
ancorano le scale del caminetto Pagani, incurante dei consigli e delle profezie di sventura  che sciorino, inascoltato, 
fermo sul mio gradino, in coda ad un grappolo di vocianti escursionisti. Sulle creste e in cima alle guglie le nebbie 
mattutine si dissolvono ai primi raggi di un tiepido e confortante sole primaverile. Oggi il carro armato dei miei 
nuovi  scarponi  Brixia, modello Cassin, morde la roccia e non molla la presa: mi ci sento bene. Le gambe invece, 
come mi succede spesso in questi tempi di studio matto di matematica e fisica, le gambe sono un po’ molli:
sbuffando e ansimando come una vaporiera, vado su comunque e con quel contegno tra il  rilassato e l’indifferente, 
che tenta di non tradire emozioni e, soprattutto, cerca in tutti i modi di nascondere il fiato corto al Nando. Saprebbe 
sicuramente come ricamarci , con mio grande disappunto, naturalmente.  
Il canale che porta alla guglia Angelina è subito lì. Ci leghiamo, due moschettoni, qualche cordino; è proprio vero, 
oggi il piede è sicuro e le stringhe rosse suonano la carica. Poi c’è il fratello maggiore e, si sa, il maggiore è sempre 
una garanzia. Sopra di noi affollamento e sovrapporsi di voci confuse: oggi in tanti abbracciamo l’Angelina e la 
roccia sembra restituirci un calore sereno. “Sveglia! Hai visto chi c’è ?” Nando mi richiama, mentre osservo due 
gracchi planare sotto di me, verso il Campaniletto. Alzo lo sguardo: un uomo arrampica poco più su, con movenze 
morbide, quasi con passo di danza. “E’ lui, è Riccardo, Riccardo CASSIN!”. Cassin sibilato a denti stretti è per
me come una frustata. Il grande Riccardo: non avevo avuto prima d’allora occasione di incontrarlo. Sì, Luigi, 
Adelio e altri mi avevano narrato dei loro incontri ravvicinati col Maestro durante i corsi del CAI di Lecco 
e poi avevo letto, come tutti, i resoconti delle grandi imprese, ma adesso…adesso era lì, come tutti noi, 
sospeso alla stessa roccia, veramente la “sua” roccia. Provo un attimo di smarrimento, mi sento 
improvvisamente goffo e maldestro e anche un po’ dissacratore, come 
stessi violando un santuario. Osservo attentamente ogni sua mossa: 
il suo modo di procedere ispira tranquillità e sicurezza. Le sue braccia 
appaiono lunghe, smisurate, su un corpo compatto. Ci ritroviamo in vetta. 
Gli allievi della scuola di roccia hanno già iniziato la calata a corda doppia 
nell’intaglio; Cassin discute pacatamente con un “Ragno” di spedizioni 
extraeuropee, mondi lontani, mitici, per me solo un punto sulla carta 
geografica. E’ ritto sul terrazzino, non un movimento di troppo, mentre 
assicura gli allievi che scendono; Nando si inserisce tra i due e comincia 
a far domande, mentre io osservo a rispettosa distanza e constato a qual 
punto arriva la sua impudenza e di quanta gentilezza e pazienza siano 
capaci gli altri, in particolare Cassin. Ora gli allievi sono tutti giù e tocca 
ai Maestri. “Avanti! Scendete prima voi.” Ci invitano a precederli, anzi ci 
offrono la loro corda di sicurezza. Mi avvicino al punto in cui la cresta si 
getta nell’intaglio, dove l’ombra della guglia si proietta oscura, inquietante. 
Almeno così allora mi apparve. La figura di Cassin si stagliava diritta, immobile,
statuaria, contro il cielo azzurro di quel giorno tiepido di maggio, il sole alle spalle, 
sopra di me; il viso era in ombra, ma ben si potevano osservare gli occhi vivaci, bonari, 
luminosi scrutare implacabili i miei movimenti, un po’ impacciati, tra le corde e la lama 
di cresta. Le sue spalle reggevano la corda di sicurezza e la fissità e la evidente solidità della 
sua persona apparivano come quelle di una antica quercia piantata lì, su quel culmine angusto, 
e assolutamente capace di sfidare ogni tempesta. Afferrai la fune di calata e maldestramente la ruotai tanto 
che il piede di porco fu sul punto di sfilarsi dall’anello di fissaggio alla roccia. “Attento” urlò 
il Ragno: avvertimento provvidenziale. Cercai di correggere al meglio il pericoloso errore, 
ma sudavo. “Questo ha paura“ aggiunse; quelle parole mi bruciarono nel profondo, mettendo 
a nudo tutta la mia inconsistenza di neofita. Ma gli occhi di Cassin continuavano a brillare e 
a sorridere, mentre quasi rimproverava l’amico: “No, non ha paura” esclamò in modo fermo 
e al contempo pacato. Rincuorato sorrisi e mi affidai alla corda, che iniziò a scorrere sui 
pantaloni di gabardine come su una grattugia, minacciando un esito della manovra non 
del tutto salutare per le spalle e la schiena. Nonostante tutto, scesi rapidamente, davvero 
superando me stesso. “Tutto a posto ?” tuona una voce dall’alto. ”Grazie, recupera!”
rispondo, mentre mi slego e Nando già saltella verso di me. Mentre salivamo in 
silenzio verso la vetta della Grignetta, le rocce quel giorno ci apparivano meno aspre
e più invitanti, quasi benigne.       foto e testo: Sandro Borsa
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le attività della Sezione

Dal pannello alla parete 

Visita al covo del free-climbing
   Forse non tutti sanno che il CAI a 
Vimercate ha allestito e gestisce una 
palestra di arrampicata, attività che 
appassiona e coinvolge soprattutto 
giovani, e che può essere a ragione 
ritenuta uno dei fiori all’occhiello 
della nostra Sezione. In seno alla 
palestra nasce e prende le mosse il 
gruppo degli arrampicatori sportivi 
vimercatesi.  
   Ne parliamo in una intervista a 
tre voci con Ambrogio Ronchi e 
Gabriele Grandi, responsabili del-
la gestione della palestra da diversi 
anni. 

Come è organizzata l’attività del 
gruppo free-climbing?
   La palestra è il nostro luogo di 
ritrovo: qui ci alleniamo, facciamo 
conoscenza, ci misuriamo dal pun-
to di vista tecnico ed aiutiamo con 
qualche consiglio ad inserirsi chi è 
alle prime armi, e su questa base poi 
magari nascono amicizie con le qua-
li creare gruppo e fare cordata ...

Organizzate oltre agli allenamenti 
in palestra delle uscite in ambien-
te?
   “Beh, ci risulta difficile organizzare 
uscite collettive, ogni fine settimana 
si esce in parete, ma non sempre è 
possibile trovare falesie con vie che 
possano soddisfare le esigenze di 

tutti, e quindi ci si divide in grup-
petti, massimo 6-7 persone, spes-
so scaglionati in base alle capacità 
tecniche dei vari componenti, anche 
perché spesso i meno esperti sono 
anche un po’ timorosi nel seguire 
i più forti su vie difficili ...”spiega 
Gabriele“, ... non tutti sono in grado 
di fare anche solo il 6a ...”ribadisce 
annuendo Ambrogio”.

Ritenete di avere un buon riscontro 
di partecipazione qui in palestra?
   Si, qui da noi è possibile iscriversi, 
facendo un piccolo abbonamento, 
oppure versare una quota ogni volta 
che ci si viene ad allenare. Contiamo 
per ora 50 iscritti e diversi frequen-
tatori occasionali, che grazie alla 
possibilità delle due serate a setti-
mana di apertura riusciamo a gestire 
senza congestionare la palestra. 

Cosa bisogna fare per cominciare?
   Per iniziare bastano un paio di 
scarpette da arrampicata, qui da noi 
si possono avere a disposizione pol-
vere di gesso, corda ed imbrago per 
le prime avventure sui pannelli ...

Come impegno personale nella 
manutenzione delle strutture vi ri-
chiede molto tempo oltre l’orario di 
apertura? Siete solo in due a gesti-
re il tutto?
   “Abbiamo una terza persona che 
ci da man forte, Giuseppe Quarti-
celli, oggi assente, per il resto direi 

gravoso, ogni tanto verifichiamo le 
prese e stringiamo i bulloni degli 
appigli, più che altro ci impegna la 
necessità di pulire la palestra a fine 
serata...” dice Gabriele; “Però l’im-
pegno maggiore è stato costruire i 
pannelli, che sono stati fatti e mon-
tati da noi insieme ai vari compo-
nenti del gruppo, ormai in 20 anni 
abbiamo riempito tutta la superficie 
disponibile...”chiosa Ambrogio...”
Grazie della vostra disponibilità e 
buon Free-Climbing a tutti!!!

La palestra è allestita presso il 
Centro Giovanile Cristo Re, in 
Via Valcamonica 25, ed aperta 
martedì e giovedì dalle 19 alle 21, 
da Ottobre ad Aprile.

Per corsi di Alpinismo ed Arrampi-
cata Sportiva:
http://www.caicassano.it/scuolaVA.php
http://caicarateb.netsons.org
http://www.caisem.org
http://www.caiparravicini.it/
http://www.caimonza.it/

Testo e foto palestra di
Federico Tresoldi

Gabriele Grandi e Ambrogio Ronchi

Gole del Verdon

l’impegno per noi non è troppo 

http://www.caicassano.it/scuolaVA.php
http://caicarateb.netsons.org
http://www.caisem.org
http://www.caiparravicini.it/
http://www.caimonza.it/
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le attività della Sezione

Gole del Verdon (Francia)
via: Ticket-danger
L’arrampicata inizia al ... rovescio
nelle gole di calcare situate nell’Alta 
Provenza, prima bisogna scendere
in “doppia”, per poi risalire su pare-
ti strapiombanti che formano il più 
grande canyon d’Europa; pareti che 
arrivano anche a 700 m di altezza. 
Il fiume Verdon ha modellato que-
ste gole rendendole uniche, meta di 
“free-climbing” da tutto il mondo. 
Qui abbiamo potuto cimentarci in 
svariate arrampicate, soddisfacendo 
la nostra passione. 

In Copertina: la via Ticket-danger 
dal Belvedere Caravelle, a fianco 
immagini del Verdon

La “Briantea”   (le Sezioni CAI della Brianza)
La nostra Sezione fa parte della “Briantea”, la conferenza stabile che raggruppa 22 Sezioni CAI della Brianza 

con circa 10.000 Soci. Costituita nel 1999, la Briantea rappresenta oggi un importante momento di 
confronto e scambio di esperienze fra le Sezioni.

In tale ambito si organizzano attività comuni e si approfondiscono gli argomenti oggetto dei 
Convegni Regionali e delle Assemblee Nazionali del CAI 

(valutazione candidature alle cariche sociali, quote di associazione, temi di interesse comune, ecc.). 
Alle iniziative e agli appuntamenti della Briantea è dedicata una pagina de “il Cittadino”,  

giornale di Monza e Brianza. 
Per i soci del CAI è stata lanciata una campagna promozionale; l’abbonamento annuale al giornale viene 

offerto al costo di € 40,00 anziché € 60,00. 
Nella nostra sede di via Terraggio Pace 7 sono disponibili le schede per abbonarsi. 

Preghiera alpina

Montagne amate
dalle vette innevate,
quando vi salgo su per le vallate,  
prego, con voce lieve, 
la Madonna della Neve, 
“ Fa che ritorni ancora giù alla pieve” 
e salendo sulle alte cime
dove la pace regna sublime, 
prego Te, o Maria:
“Fa che ritorni ancora a casa mia”.

                            Antonio Colombo   

Gole del Verdon

Gianni Ferrari (che ri-
badisce di essere “pen-
sionato”) della Sotto-
sezione CAI di Arcore, 
ci ha inviato questa 
foto della“Madonnina 
dell’Alpe” S. Genesio 
al Monte Crocione.

Grazie per i tuoi 
complimenti al nostro 
Periodico e per la 
bella foto. 

Madonnina dell’Alpe

Gli amici del gruppo/Verdon:
Ambrogio Ronchi, Gabriele Grandi, 
Cristian Gatti, Giuseppe Quarticelli



 Programma 2010 - Alpinismo Giovanile  
Salutiamo l’inizio del 16° Corso, con “vecchi” e nuovi amici, pronti alla scoperta di bellezze naturali e culture 
alpine, tra giochi e...cammino.  Presentazione corso il 5 Maggio (ore 21) presso la Sede CAI. 

9 Maggio  Savogno - 19 Maggio  Palestra d’arrampicata - 23 Maggio  Sentiero glaciologico, SEV  Canzo - 
3 Giugno Linea Cadorna - 6 Giugno  Passo Dordona - 16 Giugno Meteorologia - 20 Giugno  Lunghin (CH) 
Septimer Pass - 1 Settembre  Dolomia - 4 e 5 Settembre  Giro del Civetta (Dolomiti). 

8 Settembre - Festa di chiusura corso.
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i Giovani della Sezione

Ci presentiamo. 
Siamo un gruppo di dieci ragazzi e 
stiamo componendo quest’articolo 
perché siamo stati minacciati di 
morte in caso contrario. Ci è stato 
chiesto di scrivere per il periodico 
della Sezione e di raccontare cos’è 
per noi il C.A.I. di Vimercate. 
Una domanda a cui sinceramente 
facciamo fatica a rispondere. 
Non frequentiamo molto la sede 
(anzi, diciamo pure che non la 
frequentiamo affatto), anche perché 
siamo tra i pochissimi iscritti che 
non si avvicinano alla pensione. 
L’unica iniziativa a cui prendiamo 
sempre parte è il corso di alpinismo 
giovanile. 
Ci siamo, infatti, conosciuti proprio 
lì, ormai dieci anni fa, e dalla gloriosa 
edizione 1999, non abbiamo perso 
un solo anno. Bisogna confessare 
che alcuni di noi la prima volta 
furono costretti dai loro genitori 
a iscriversi, ma poi le cinque gite 
dell’alpinismo giovanile sono 
diventate l’occasione di incontrarsi 
e le aspettavamo, pregustando il 
divertimento. Crescendo, abbiamo 
iniziato ad andare in montagna da 

Abbiamo vent’anni e continuiamo ad andare in montagna!
soli e a organizzare anche vacanze 
in campeggio o piccoli trekking con 
le nostre tendine in giro per l’arco 
alpino. 
A questo punto tutti crederete che 
siamo grandi amanti della montagna, 
veri camminatori, ma la realtà è 
diversa. Per molti di noi, il momento 
più bello di una gita è la sosta nel 
pascolo a prendere il sole. Se non 
fossimo continuamente spronati, 
probabilmente alla vista del primo 
prato con ruscello, ci fermeremmo 
e passeremmo tutta la giornata lì. 
I nostri ammutinamenti durante le 
gite del  C.A.I. sono sempre più 
frequenti con grande dispiacere 
di Luigi e Giorgione che vorrebbe 
portarci a fare camminate più 
lunghe. Allora perché continuiamo 
a frequentare il corso di alpinismo 
giovanile e ad andare in montagna? 
Per abitudine? Forse… Perché 
ci siamo affezionati ai nostri 
accompagnatori? Anche… Ma c’è 
di più. La verità è che, nonostante 
la fatica che si fa, le levatacce a cui 
si è costretti e le disavventure che 
possono capitare, la montagna è un 
luogo magico, diverso dai posti in 

cui viviamo tutti i giorni. E’ forse 
paragonabile il panorama che può 
offrire il ghiacciaio del Fellaria o 
la vista del Monte Bianco, appena 
svegli la mattina, al grigiore della 
pianura? O il cielo di notte, grondante 
di stelle che brillano davvero, non 
come le ombre pallide della nostra 
città? 
Ci si può rilassare, svagare e anche 
riposare. È il luogo che ci ha fatto 
conoscere e in cui ci troviamo 
perfettamente a nostro agio, diciamo 
“il nostro elemento”. Molti nostri 
coetanei dicono che la montagna è 
per i vecchi, è noiosa e non offre 
passatempi. Noi, invece, sosteniamo 
che è divertente, ti aiuta a crescere 
e a creare amicizie importanti. 
Perché insieme condividiamo le 
sfacchinate e se uno di noi è stanco 
e resta indietro, bisogna aspettarlo, 
se lo zaino pesa troppo, bisogna 
dividersi la sua attrezzatura, se 
qualcuno si fa male, bisogna avere 
il coraggio di non perdersi d’animo 
e di aiutarlo. Per questo abbiamo 
vent’anni e continuiamo ad andare 
in montagna.
                     testo di Agnese Lojacono 
                              foto Giorgio Orsucci

Luca Moretti, Davide Orsucci, Alessandro Arlati, Agnese Lojacono
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Anch’io, brasiliana, inAlto
Vivo davanti alla spiaggia. 
Dal balcone di casa mia, oltre ad un 
grosso viale e una processione di 
macchine, si vedono la sabbia e il 
mare. Non il Tirreno o l’Adriatico, 
però. Ho la vista sull’Oceano 
Atlantico, il quale costeggia le 
bellissime terre brasiliane. 
E perché, allora, provo a scrivere 
un articolo sulle montagne, per una 
rivista italiana? 
Tra settembre del 2006 e luglio 
del 2007 ho soggiornato per studio 
in Italia, a Vimercate. Volle la 
Fortuna, il Destino, o una semplice 
coincidenza, che io fossi ospitata 
da una famiglia amante della 
montagna e avessi fatto amicizia 
con i giovani frequentanti del 
corso di alpinismo giovanile del 
C.A.I. di Vimercate. Confesso 
che in un primo momento mi ha 
intimorito l’idea di fare camminate 
in montagna insieme a persone 
così esperte in questa attività. Non 
pensiate che io fossi una ragazza 
sedentaria. Mi piaceva camminare e 

Terzo Corso di Escursionismo
Per il terzo anno la nostra Sezione, insieme alla Sezione di Monza, organizza un corso di escursionismo, 
quest’anno di livello avanzato. Un percorso scandito da aprile a giugno da 10 serate con incontri sul tema della 
montagna e 7 uscite in ambiente di crescente impegno e difficoltà, compresa la progressione su via ferrata. 
L’obiettivo è di rendere l’escursionista più consapevole ed autonomo nella frequentazione dell’ambiente alpino, 
e di approfondire e condividere la nostra passione comune, chiaramente la montagna!

                                                                  
Per info e iscrizioni chiedere in sede o a federico.tresoldi@libero.it

fare sport, ma la montagna era una 
grande sconosciuta, ignota per me. 
Salire, fare dislivelli di centinaia 
di metri, tutto ciò mi sembrava 
parecchio faticoso, e non sapevo se 
sarei stata  in grado di farlo.
Però, la mia famiglia è stata 
abbastanza brava ad inserirmi 
nell’ambiente della montagna. 
All’inizio sono andata in posti non 
così faticosi, ho fatto sentieri molto 
leggeri e sempre accompagnata 
da persone a me molto care. Dopo 
alcune camminate, quando hanno 
notato che riuscivo a seguire in 
modo sufficiente il  loro ritmo, 
abbiamo fatto altre passeggiate  più 
impegnative, tutte sempre molto 
belle. Alla fine del mio soggiorno in 
Italia, ho fatto quattro gite del C.A.I. 
giovanile.
Senza nemmeno accorgermene, 
mi sono innamorata anche io 
delle camminate in montagna e, 
ovviamente, della montagna stessa. 
Ha un fascino difficile da spiegare 
vedere quelle grandi masse di pietra, 
quei verdi prati, la neve, i ruscelli,  

i ghiacciai, gli animali di montagna. 
Un fascino che viene  raddoppiato 
se la persona non ha sempre avuto 
la finestra di  casa in direzione delle 
Alpi, ma in direzione del mare. La 
montagna mi fa sentire la forza della 
natura, quanto siamo piccoli davanti 
a tutto quello che esiste sulla Terra... 
Allo stesso tempo, però, mi fa capire 
che sono anche io parte di quella 
stessa natura, della grandezza e della 
maestà di questo mondo. 
Non meno importante è la compagnia 
della gente amica con cui vado 
in montagna. La solidarietà, le 
chiacchiere, le risate, il piacere di 
vedere un bel paesaggio insieme a 
degli amici, provare la stessa fatica 
che hanno provato loro e avere 
come ricompensa lo stesso contatto 
con la natura e la stessa possibilità 
di vedere meravigliosi paesaggi.
Insomma, provare la gioia che ci 
offre la montagna. Sentirsi più 
umani e più legati alla natura come 
mai prima in vita nostra.
Per tutto ciò, questa brasiliana, 
amante e vicina del mare, ha 
imparato ad amare e ammirare anche 
la montagna.      
                             foto Giorgio Orsucci
          testo di Sofia Silva Freitas (sotto) 

Agnese e Giuditta Lojacono, Sofia Silva Freitas al ghiacciaio Ventina



neve tende a trasformarsi in pioggia. 
Questa volta, invece, il cuscino d’aria 
molto fredda si stava consumando 
lentamente, mentre invece affluiva 
altra aria molto mite di provenienza 
mediterranea, che si è sovrapposta 
ed ha dato luogo al fenomeno della 
pioggia che si congela (o gelicidio 
– freezing rain), come mostrato dallo 
schema didattico:

Questo fenomeno è veramente raro 
nella nostra area, mentre è abbastanza 
comune sulle pianure del centro 
Europa, dalla Francia del Nord alla 
Russia, e anche negli Statui Uniti, ed 
in Italia in alcune zone dell’Appennino 
Toscano, nella Liguria e nella zona di 
Trieste (per la Liguria e la zona di 
Trieste, in caso di tramontana “nera” 
e di bora “nera” rispettivamente). 
Allora la pioggia si congela, o 
attraversando lo strato più basso e 
freddo, oppure, come nel nostro recente 
caso, solo al contatto con terreno, 
superficie stradale, manto nevoso, 
rami degli alberi, auto, cancelli... 
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La doppia anomalia dei giorni 21 e 22 dicembre 2009 in Lombardia e Valpadana 
(nevicata abbondante seguita da pioggia che gela)

Alcuni giorni prima (a partire dal 15 
di dicembre), dopo una fine d’autunno 
decisamente tiepida, avevamo avuto 
un anticipo dell’inverno, con estese 
brinate, gelate ed anche alcuni cm 
di neve, ma poi proprio i primi due 
giorni dell’inverno astronomico ci 
hanno regalato una doppia anomalia.
La prima  è stata una nevicata 
abbondante per il mese di dicembre 
ed anche particolarmente “fredda” 
(grazie alla temperatura rimasta sempre 
di vari gradi al di sotto dello zero 
durante la nevicata: da una minima di 
-5°C all’inizio, si è avuta una risalita 
a -2°C durante il pomeriggio, quidi un  
calo  serale a  -3°C); il giorno dopo 
niente più neve, ma sempre molto 
freddo, infine nel pomeriggio è iniziata 
una   pioggia che, per effetto appunto 
della temperatura ancora sotto lo zero, 
si congelava al suolo.
Entrambi i fenomeni erano stati 
abbastanza ben previsti (almeno 
questa volta!). La nevicata è iniziata 
il lunedì 21 alle 12 (dopo una notte 
con Tmin a   -6,2°C a Carnate), con 
i primi leggerissimi fiocchi, poi si è 
fatta consistente intorno alle 15, tanto 
da dare alla sera, dopo circa 5 ore di 
nevicata “vera”, spessori dai 20 ai 25 
cm al suolo, che significa  4-5 cm/ora, 
rispetto al valore normale di 1 cm/ora; 
poi durante la notte (sfortunatamente 
o per fortuna, secondo opposti punti 
di vista!), soltanto altri 5-7 cm circa.
La citata anomalia della nevicata 
con temperatura particolarmente 

fredda (per la nostra zona, almeno), 
costantemente al di sotto dello zero, 
ha dato come conseguenza un aspetto 
particolare, che forse pochi avranno 
notato:  in tali condizioni si ha una 
neve depositata soffice e polverosa, 
cioè con densità molto più bassa del 
normale (la  normale densità della 
neve è circa un decimo dell’acqua, 
cioè 10 cm di neve, se sciolti, danno 
10 mm di acqua). Invece nel mio 
pluviometro ho misurato, alla sera del 
mercoledì, dopo 1 giorno di neve e due 
giorni di pioviggine e pioggia, 15 mm 
di acqua, dei quali si può stimare 10 
(o poco più) venissero dai circa 30 cm 
di neve disciolta, di cui si può quindi 
stimare una densità all’incirca 3 volte 
inferiore al normale, in conclusione 
abbiamo avuto una neve più tipica 
della montagna che della pianura! 
Ed ora veniamo alla seconda anomalia: 
di solito qui da noi, per la circolazione 
dei venti tipica della pianura padana, 
una nevicata finisce facilmente con 
un addolcimento della temperatura, 
per cui la neve si trasforma a poco 
a poco in pioggia. Questo perché la 
massa di aria umida e meno fredda 
che causa la nevicata - solitamente 
di provenienza da W (atlantica) o da 
SW o SE (mediterranea) - affluendo 
e sollevandosi sopra un “cuscino” di 
aria molto fredda - di origine balcanica 
o siberiana (sempre da E) che si era 
formato nei giorni precedenti - a poco 
a poco lo “consuma” e finisce per 
sostituirsi ad esso al suolo e così la 

22-dicembre-2009: la carta a 850 hPa mostra il cambio della circolazione, 
a 1500n  ARIA MARITTIMA (TIEPIDA) AFFLUISCE dall’OCEANO  
(da notare la riduzione dell’area fredda – colori freddi - sul Nord Italia)

 

19-dicembre-2009: la carta a 850 hPa mostra l’ARIA FREDDA 
che AFFLUISCE dalla SIBERIA  (le T sono quelle a circa 1500m : 
l’area al di sotto di 0°C copre quasi tutta ITALIA continentale)
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                      Anche il GRUPPO SENIORES ha eletto il nuovo Consiglio Direttivo

Il 26 gennaio 2010 l’Assemblea del Gruppo Seniores, con 118 votanti, ha rinnovato il Consiglio Direttivo 
per il triennio 2010 / 2012 eleggendo, nell’ordine: Giuseppe Galli, Francesco Cogliati, Piera Passoni, Enrico 
Frigerio, Claudia Vertemati,  Archimede Del Menico, Nuccia Mattavelli, Dario Sala e Mira Vigato. 
Oltre ai 9 eletti meritano una citazione per la disponibilità dimostrata anche gli altri candidati: Liliana 
Sartori, Innocente Danieli, Angelo Brambillasca, Luigi Assi, Carlo Aldeghi, Giancarlo Caporale e Vittorino 
Montrasio; il loro supporto alle attività del nuovo Direttivo sarà comunque molto apprezzato. 
Nel Consiglio è significativa la presenza delle donne (4 su 9) e dei nuovi eletti (5 su 9). 

Il 2 febbraio 2010 il Consiglio ha poi nominato il Coordinatore (Giuseppe Galli), il Vice Coordinatore 
(Francesco Cogliati) e il Tesoriere (Archimede Del Menico). Ulteriori ruoli e responsabilità per la gestione 
delle diverse attività saranno definiti in seguito. 
I Soci disponibili a collaborare, sono calorosamente invitati a farsi avanti! 

Nell’Assemblea del 26 gennaio, inoltre, è stato votato all’unanimità il nuovo nome del Gruppo. 
Anche per uniformarsi agli altri gruppi lombardi il termine “pensionati” è stato mandato in soffitta. La nuova 
denominazione ufficiale scelta dal Gruppo è: 
         

           GRUPPO SENIORES AMICI DELLA MONTAGNA E DELLA NATURA. 

Un esempio che conferma lo schema 
della figura è fornito dalle misure 
(radiosondaggi) che sono eseguite 
tutti i giorni, in determinate ore, negli 
aeroporti, mediante palloni sonda 
con sensori, trasmettendo vari dati 
dagli strati di atmosfera attraversati: 
infatti, alle ore 00 UTC* del 23 
Dicembre (cioè la 1 di notte tra il 22 
e  il 23), a Bologna, da una Tmin = 
-0,5°C al suolo, si passava a -1,1°C 
a 100m di quota ed invece ad una 
tiepida T=+9,8°C (!) a quasi 600m, 
per tornare sotto lo zero solo verso 
i 2700m (in Appennino pioveva, 
infatti, decisamente). A Milano Linate 
i dati erano, di -0,5°C al suolo, -1,9°C 
a 1200m, quindi un valore massimo di 
+3,4°C a 1600m e di nuovo sotto zero 
solo verso i 2500m. 
Queste sono inversioni termiche, che 
quando si verificano non con cielo 
sereno (come avviene di frequente) 
danno luogo a questo fenomeno poco 
consueto! 
Ma delle inversione termiche 
tratteremo un’altra volta …
* = UTC - Universal Time Coordinated, 
un’orario UTC corrisponde all’ora del 
meridiano di Greenwich.
 

Testo di Guido Lovati

Foto di Marko Korosec
www.weather-photos.net
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                              Trek a Madeira ?!

Il nome di quest’isola ci ricorda 
l’oceano Atlantico, il suo vino, l’epoca 
dei grandi navigatori; immaginate 
quindi la sorpresa di scoprire che oggi 
viene considerata uno dei “must” 
escursionistici del nostro pianeta.
Geograficamente è un enorme 
scoglio vulcanico posto in mezzo 
all’Atlantico all’altezza delle coste 
del Marocco. 
Lambita dalle miti correnti del Golfo,  
è l’isola dall’eterna primavera e le

condizioni climatiche sono perfette 
per la crescita di una vegetazione 
lussureggiante: dalle palme alle 
mimose, dai pini alla passiflora.
L’isola è completamente montagnosa 
con valli aspre e selvagge che dalla 
costa portano fino ai 1800 metri 
delle cime più elevate.
Poi ci sono le Levadas: il lato sud 
dell’isola è asciutto e soleggiato, 
quello nord umido e piovoso, così 
a partire dal 16° secolo gli abitanti 
hanno iniziato a sviluppare un 
sistema di irrigazione per portare 
l’acqua dove era necessaria. Un 
sistema di acquedotti, chiamati 
levadas, ricopre  tutta l’isola per 

centinaia di chilometri e oggi 
costituisce una incredibile rete 
di sentieri per facili e rilassanti 
passeggiate attraverso zone coltivate 
ma anche per camminate nei luoghi 
più impervi dell’isola su percorsi 
scavati nella roccia, con numerose 
gallerie.
Deciso, andiamo: ore 6:30 partenza 
da Linate, transito a Lisbona e prima 
delle 13 siamo in auto diretti alla 
prima escursione.

E’ febbraio ma nel giro di un ora 
siamo in maniche corte e diretti a 
capo San Lorenzo, estrema punta 
orientale di Madeira. Il sentiero 
attraversa un paesaggio selvaggio 
con il blu dell’oceano, il rosso delle 
rocce, il verde della vegetazione 
e poi escursionisti come alle 
Cinqueterrre.
Sull’isola non ci sono rifugi ma a 
pari spesa abbiamo potuto prenotare 
un albergo; ci viene assegnato 
un appartamento con un terrazzo 
panoramico, inserito in un grande 
giardino botanico con centinaia di 
specie tropicali, dalle orchidee alle 
piante più strane.

Meta del secondo giorno è  la 
traversata dal pico Aieiro al pico 
Ruivo, le due cime più alte dell’isola; 
sulla costa c’è il sole ma in alto la 
nebbia tipica del clima oceanico. Il 
sentiero corre su dirupi di cui non si 
vede il fondo con discese vertiginose 
e salite mozza fiato. Ogni tanto una 
galleria porta sul versante opposto 
della montagna.  
La cosa incredibile è che pur in un 
ambiente così impervio il percorso 

è completamente selciato e dotato 
di parapetto.  Raggiungiamo il pico 
Ruivo, è ancora presto e siamo soli, 
ma anche qui al ritorno e con un 
pò di sole compaiono anche altre 
comitive.
Un’altra escursione da non perdere 
è quella al Caldeirao Verde, una 
spettacolare levada   che,  attraversando 
ripide pareti rocciose, conduce in un 
ambiente sub-tropicale fino ad un 
enorme “calderone” scavato da una 
cascata. Un cartello scoraggia gli 
escursionisti dal proseguire verso 
il caldeirao do Infierno, che però 
merita: non si trova più nessuno, 
l’ambiente è lussureggiante e 
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selvaggio; una galleria, dominata 
dal rombo di una cascata, consente 
di attraversare una profonda forra e 
di raggiungere la meta. 
Il versante nord di Madeira è molto 
dirupato e umido, con piccoli villaggi 
e pochi punti di appoggio, la strada 
costiera moderna è in galleria, quella 
vecchia, poco più di una mulattiera 
e percorribile solo con tempo sicuro, 
ed è tutta da vedere.
Sulla punta occidentale dell’isola 
Porto Monitz è famosa per le sue 

piscine naturali ed è la base per 
le escursioni sull’altopiano che a 
1500 m  occupa la parte occidentale 
dell’isola. Qui c’è un’altra famosa 
levada, quella delle 25 fonti e uno 
dei posti incantati dell’isola Fanal, 
una distesa di prati verdissimi 
punteggiati da piante di alloro 
plurisecolari.
A Madeira gli itinerari possibili sono 
tantissimi, ciascuno può scegliere 
secondo le proprie preferenze.  
Molti prevedono un punto di arrivo 

diverso da quello di partenza, con 
notevoli problemi logistici a meno 
di ritornare sui propri passi.
Come consiglio si potrebbe suggerire 
la levada de Janela, de Paul, do Rei, 
do Tornos ma sopratutto il Camino 
Real de Sant Paul de Mar.
In ultimo a Funchal, capoluogo 
dell’isola, è d’obbligo la visita al 
mercato dei Lavradores con il suo 
campionario di frutti tropicali e ad 
uno dei numerosi giardini botanici.
          foto e testo -  Enrico Bestetti

In questi giorni (mentre era in lavorazione questo articolo), tutti i telegiornali ci hanno mostrato immagini di frane e 
inondazioni nell’ isola di Madeira. La Redazione di inAlto esprime solidarietà  a tutti gli abitanti dell’isola



14

“Dal sublime asilo di una cima mon-
tuosa ci si rammenta a malapena del 
via vai e della calca di uomini là 
sotto: a noi quassù non arriva alcun 
suono, vediamo solamente il teatro 
delle loro azioni e sorridiamo filo-
soficamente, estraniati per qualche 
attimo dalla profana trivialità, sul 
microcosmo della loro esistenza” 
(J. Payer-1865).

Queste magnifiche parole di Payer, 
scritte proprio il giorno seguente 
della prima ascensione alla vetta 
dell’Adamello, suscitarono in me il 
desiderio e la curiosità di percorrere 
il severo e selvaggio “Sentiero dei 
Fiori”, situato all’interno del Parco 
dell’Adamello,  esposto da un lato 
verso Ponte di Legno e, dall’altro, 
sul ghiacciaio del Presena. Volevo 
anche avventurarmi in uno dei sen-
tieri dell’Alta Valle Camonica che 
è stato teatro per tre anni del con-
fronto bellico tra Italiani e Austriaci 
durante la Prima Guerra Mondiale e 
raccogliere qua e là, testimonianze 
e documenti delle strategie messe 
in atto dagli alpini italiani per con-
trastare condizioni enormemente 
avverse ed estreme (permanenza in 
un ambiente di montagne alte ed 
impervie, ad oltre 3000 m di quota, 
anche durante i periodi invernali).
Mi avevano molto colpito alcune 
fotografie, esposte al museo della 
“Guerra Bianca” a Temù, che do-
cumentavano come la conformazio-
ne naturale delle montagne, veniva 
sfruttata dagli alpini per realizzare 
gradinate di roccia, passaggi (pon-
ticelli di legno appesi nel vuoto) e 
feritoie per le postazioni, scavando 
quasi sempre a mano, a volte enormi 
lastroni di tonalite con l’utilizzo di 
punte e mazze.
E così, con uno sguardo al passato e 
uno all’imminente presente, iniziai 
la mia ascensione. Il primo tratto, si-
curamente “facile” e molto “agevo-
le” si guadagna facilmente, beh!.... 
Con la comoda cabinovia Paradiso 

Sulle tracce della storia    “Il Sentiero dei Fiori”

che parte dal passo del Tonale e rag-
giunge Passo Paradiso ad una quota 
di 2590 m.
Scesa dalla cabinovia, ecco che 
inizia la dura salita lungo il sentie-
ro impervio (segnavia CAI 44), tra 
morene e rupi silicee; per fortuna 
sono abbastanza allenata e riesco a 
superare discretamente questo tratto 
ripido, dopo aver osservato, con una 
certa malinconia, i resti dei reticolati 
posti a difesa del valico; in circa 1h. 
30’, raggiungo il Passo del Castel-
laccio a quota 2983 m.
Qui il tempo non è dei migliori: i 
nuvoloni grigi che avanzano ben si 
adattano all’angusto e un po’ “spet-
trale” paesaggio che si presenta 
davanti ai miei occhi lungo la via 
ferrata del Sentiero dei Fiori, l’ae-
reo percorso di arroccamento che 
collegava il Passo del Castellaccio 
con quello di Lagoscuro. Da questo 
punto in avanti tutto il cammina-
mento che si sviluppa sul versante 
bresciano della cresta di Casamadre, 
infatti, è stato dotato di dispositivi di 
sicurezza (cordine metalliche e ca-
tene), per l’utilizzo dei quali è indi-
spensabile un kit da ferrata.... Così, 
mi faccio coraggio e indosso subito 
il mio imbrago e, con un po’ di batti-
cuore supero un tratto un po’ diffici-
le ed esposto senza guardare troppo 

sotto di me.... Che brivido!
Comunque è piacevole il movimento 
“ritmato” dei moschettoni: aggancio 
qui, sgancio là, prima uno, poi l’al-
tro e......il suono lieve che ne conse-
gue, “clic, clac”; uno sguardo veloce 
al meraviglioso panorama senza mai 
perdere l’attenzione e la concentra-
zione......  E poi i ponticelli “aerei”, 
“sospesi nel vuoto”; per fortuna 
sono legata in sicurezza e quindi mi 
sento tranquilla anche se, qualche 
minuto per una foto e poi preferisco 
camminare un po’.... “velocemente” 
per lasciarmeli alle spalle...... Così, 
come i pensieri e le preoccupazioni 
della vita di tutti i giorni, immersa 
come sono in questo silenzio sur-
reale che qui domina incontrastato 
e permette, come diceva Payer, di 
estraniarci per qualche attimo dalla 
trivialità quotidiana...
Mi volto e, in lontananza, scorgo un 
gruppo di alpinisti tutti in fila, che 
avanzano lentamente, quasi aggrap-
pati alle rocce, come in una scena di 
un film al rallentatore....
Il mio pensiero ritorna ai tempi lon-
tani e immagino i nostri alpini che 
percorrevano pur tra molte difficol-
tà, questo sentiero, per mantenere 
i collegamenti durante il conflitto 
bellico....
Lungo il percorso, numerosi sono i 

proposte di escursionismo

M. Chiara Zeni alla Cima Lagoscuro - 3165 m
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cartelli esplicativi che mostrano in 
dettaglio le battaglie che avvennero 
nelle varie postazioni, interessanti 
sono anche i resti delle fortificazioni 
e dei baraccamenti che si possono 
osservare.......
Ecco la galleria del Gendarme, sca-
vata dagli alpini alla base di un gran-
de monolite roccioso: il Gendarme 
di Casamadre;  entrando il buio mi 
disorienta e rischio di battere la testa 
contro la roccia; per fortuna ho con 
me la pila che mi permette di per-
correrla agevolmente e..., dopo circa 
70 m spunto sul versante opposto al 
Passo di Casamadre.
L’escursione continua in uno spet-
tacolare ambiente d’alta quota che 
offre continui motivi di meraviglia 
anche per la suggestione e l’abbon-
danza delle piante rupicole presenti, 
nonostante l’asprezza ambientale.
Risalgo dopo circa h.1,30’ cima 
Lagoscuro a quota 3165 m,dove si 
trova l’omonima Capanna. Qui lo 
sguardo spazia a 360°, dall’Adamel-
lo, alla Presanella, all’Ortles-Ceve-
dale,  al Bernina e altri ancora.....

La Capanna di Cima Lagoscuro è 
stata ristrutturata dalla Guida Alpi-
na Giovanni Faustinelli a partire dal 
1958, recuperando uno degli antichi 
manufatti risalenti alla Prima Guer-

ra Mondiale, con l’aiuto di Vittorio 
Veclani e Pier Antonio Odelli. La 
capanna faceva parte di un piccolo 
gruppo di manufatti costruiti attor-
no a Cima Lagoscuro, poco sopra 
l’omonimo Passo dove, un villaggio 
militare, costituiva la base logistica 
di tutta la linea del Castellaccio.
Giovanni Faustinelli non si limi-
tò a ristrutturare la capanna, dove 
trascorse lunghi periodi negli ulti-
mi anni della sua vita, ma recuperò 
molto materiale bellico, liberò alcu-
ne gallerie che erano servite per av-
vistamento o per l’artiglieria e, pro-
prio durante uno di questi interventi, 
un ordigno inesploso gli dilaniò una 
gamba, incidente che contribuì da 
un lato ad accrescerne la fama, dal-
l’altro ad indurirne il già forte carat-
tere.
Attualmente la Capanna è mantenu-
ta dall’Associazione “Amici di Ca-
panna Lagoscuro”, attiva da molti 
anni e costituitasi ufficialmente il 
1 Dicembre 1995.
(Riferimenti tratti dal testo di Gio 
Lodovico Baglioni).
Dopo una meritata sosta, riparto e in 
circa 40’, scendo al Passo Lagoscu-
ro a 2970 m dove  posso ammirare i 
resti di quell’imponente opera mili-
tare, un vero e proprio villaggio che 
doveva ospitare in quota, un consi-

stente numero di soldati.
Poi, essendo vicina la cima Payer 
a 3088 m, ed anche per rendere 
omaggio all’esploratore, decido di 
raggiungerla, sempre su sentiero in 
cresta ed attrezzato; dopo circa 40’ 
sono sulla vetta dove si può ammira-
re un incantevole panorama.
A questo punto m’incammino per  
concludere la  mia escursione, ritor-
no al Passo Lagoscuro, mi tolgo il 
kit da ferrata  e su sentiero ripido e 
roccioso, scendo fino all’omonimo 
Lago a 2668 m, in circa 40’(se si 
volesse pernottare si è vicini al Rifu-
gio Mandrone), quindi risalgo  fino 
al Passo del Maroccaro   (3034 m) in 
circa 50’(molto impervio, soprattut-
to l’ultima parte).
Ora resta da scendere il Ghiacciaio 
del Presena, per precauzione mi 
metto i ramponi e lentamente, qua-
si immedesimandomi con gli alpini 
che si sono avvicendati lungo questi 
dirupi appena percorsi,  arrivo anche 
alla  fine del ghiacciaio in circa 30’.  
Altri 30’ e sono al Passo Paradiso 
per riprendere la cabinovia che mi 
porterà a valle.
È stata un’escursione molto appa-
gante e soddisfacente sotto tutti gli 
aspetti: alpinistici, naturalistici e... 
naturalmente storici.
Sarebbe opportuno, effettuarla nel 
periodo estivo e solo se si ha espe-
rienza di ferrate e sentieri attrezzati, 
di progressione sul  ghiacciaio ed 
eventualmente anche su neve. 
Chi non avesse questo tipo di espe-
rienza, può effettuare questa escur-
sione con l’accompagnamento di 
una Guida Alpina o del Parco del-
l’Adamello.

proposte di Escursionismo

Testo e foto di M. Chiara Zeni

M. Chiara Zeni alla Cima Lagoscuro - 3165 m

Capanna di Cima Lagoscuro 
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la parola ai Lettori

Le lettere al direttore vanno indirizzate in Sede o spedite via e-mail al seguente indirizzo:    caivimercate@tin.it

Diamo spazio all’attesa risposta del Gruppo Seniores alla lettera del Socio Luigi Cagliani comparsa sul primo numero di 
inAlto. E’ un contributo firmato dal Direttivo ma scritto a più mani; contiene infatti brani di lettere indirizzateci sullo stesso 
argomento da singoli Soci, che non possiamo pubblicare integralmente per ragioni di spazio: Liliana Sala, Elio Matteoli, 
Carlo Brambilla e Giancarlo Maffei. 
Ci ha scritto anche Rossana Cherici, che ci suggerisce di descrivere e documentare sul Periodico itinerari “per chi della 
montagna apprezza il silenzio, la natura, la gente simpatica, e la possibilità di godere di tutto questo in proporzione alle 
proprie capacità”.  
                                                          Rinnoviamo l’invito a scriverci mandandoci vostri interventi e fotografie. 

Caro Direttore,
complimenti per il numero del nostro 
Giornale: un progetto veramente riu-
scito, se il buon giorno si vede dal 
mattino.....  
Non possiamo fare a meno, però, di 
replicare, come gruppo Seniores, alle 
provocazioni di L. Cagliani (le defini-
sco tali) in quanto come componente 
del comitato di redazione non avreb-
be avuto diritto di utilizzare la rubrica 
dedicata ai lettori per riportare sotto 
la giusta luce scopi/finalità del nostro 
gruppo nella realizzazione dei nostri 
programmi.
Suggerirei, per il futuro, per lettere di 
questo tenore di permettere alla par-
te interessata di poter replicare nello 
stesso numero onde evitare di lasciare 
la ‘verità’ in sospeso fino al prossimo 
numero(3/4 mesi).  
Il gruppo Seniores si e’ dato un Re-
golamento approvato dal Consiglio 
di sezione dove si definiscono scopi e 
finalità:
“- diffondere la conoscenza della 
montagna e del suo ambiente naturale 
con l’aiuto ed il contributo delle espe-
rienze personali e di esperti, svolgen-
do una azione tendente a riproporre 
il valore dei rapporti di solidarietà e 
d’amicizia, tenendo conto anche di 
coloro che, per vari motivi, non pos-
sono più partecipare alle gite. 
Per il conseguimento di questi obiet-
tivi, il gruppo  realizza  escursioni  
alpinistiche, trekking e raduni, aperte 
a tutti, tenendo conto delle specifiche 
esigenze di tutti i partecipanti”

Come è possibile fare una fotogra-
fia del gruppo Seniores così sbiadita  
(Circolo S.Gerolamo, percorsi citta-
dini) quando i nostri programmi rap-
presentano gli sforzi di tutti i nostri 
soci e tengono conto delle esigenze di 
tutti.
Un esempio è la settimana sulle Dolo-
miti in luglio dove abbiamo 4 catego-
rie di escursioni: alpinistiche, escur-
sionistiche 1-2-3 (difficoltà, lunghezze 
e dislivelli decrescenti).
Se prendiamo i nostri programmi  
giornalieri 2010  i dislivelli vanno dai 
1400 ai 600 con possibilità  di percor-
si alternativi per i partecipanti meno 
preparati.  Difficoltà T/E/EE/EEA.  
Di tutto e di più.
La settimana sulle Dolomiti mi richia-
ma la scelta degli Hotel (4 stelle, pi-
scina, centro benessere ... ) oggetto di 
critica.
Non esistono pensioni che possano 
contenere 150 persone. La scelta è: 
lasciare a casa la metà dei parteci-
panti o scegliere un albergo che può 
ospitare 150 persone.

Questo approccio ha permesso, a per-
sone che non avrebbero mai frequen-
tato la montagna, ormai in età non 
più giovanissima, di muovere i primi 
passi sui sentieri, di amare l’ambiente 
montano, di vivere la montagna e la 
natura con una sincera ed umile di-
mensione in cui oltre ad accoglierne 

Dobbiamo rinunciare a questi alber-
ghi ubicati nelle migliori aree Dolo-
mitiche con  prezzi competitivi  solo 
perché sono dotati di  piscina, sauna 
ecc.? 
Smarcati gli scopi e finalità del gruppo 
Seniores che oltre essere in linea con 
il nostro Statuto sono anche condivisi 
con il Direttivo di Sezione, vorrei toc-
care i messaggi di elevazione morale 
e sportiva che non sarebbero parte 
dei nostri programmi. Ognuno di noi 
si è accostato alla montagna attraverso 
esperienze diverse e storie personali, 

“Le soddisfazioni che scaturiscono 
dall’impegno volontaristico devono 
essere soddisfazioni morali, non mi-
surabili in termini materiali. Se così 
fosse, verrebbero meno le ragioni che 
danno forza nel superare le non poche 
delusioni ed amarezze. Esse sono, pe-
raltro, del tutto fisiologiche in un ruolo 
che non è intrinsecamente facile se si 
prefigge di perseguire il rispetto del 
pluralismo delle idee e delle mol-
te identità (senza specificare quelle 
d’elite) che danno corpo all’anima  
della nostra Associazione.”
 
Il Gruppo Seniores                                                                                    
CAI Vimercate

forse in questo sta la bellezza del 
gruppo Seniores di Vimercate.
Vorrei concludere la nostra risposta 
citando il nostro Presidente Annibale 
Salsa: 

... anche l’uomo, come il legno, se pen-
sa al tramonto diventa migliore ...

 i benefici sia visivi che salutari, se ne 
accettino e se ne abbia coscienza dei 
propri limiti. I nostri numeri in ter-
mini di  partecipazione confermano 
la bontà dei nostri programmi (circa 
4000 giorni/presenza anno).

di amicizie, di condivisioni che nel 
tempo si sono necessariamente mu-
tate con l’evolversi del proprio cam-
mino di vita personale e del proprio 
mutamento fisico. Ed è molto difficile 
per molte persone accettare questi 
mutamenti che il tempo inesorabil-
mente impone al nostro corpo, ma 
non alla nostra mente, che col tempo 
acquisisce sempre più il piacere e la 
necessità di una contemplazione, di 
ritmi più tranquilli in armonia con se 
stessi con gli altri.
Ora mi domando come possa, coe-
rentemente, una persona partecipare 
attivamente alle attività Seniores se 
non ne condivide gli scopi e le finali-
tà? La montagna è di tutti, tutti hanno 
il diritto di andare in montagna, non 
è obbligatorio appartenere al gruppo 
Seniores.
Vorrei ricordare quanto un famoso al-
pinista ha detto:


